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C’è un solo tempo nella danza anti-rappresentativa e anti-narrativa con il quale, la 
belga Louise Vanneste costruisce il suo Black Milk: il presente. Il tempo della percezione 
e della contemplazione, il tempo in cui le tensioni tra corpo e presenza, tra movimento 
e sua proiezione emergono (come altrettanti inafferrabili fantasmi) dal dispositivo 
performativo o della visione. Un “qui e ora” ridotto all’osso il cui riverbero, come una 
vibrazione costante o un’onda sonora modulata gradualmente, genera una continua 
rielaborazione dell’intensità con cui un amalgama di presenze -non solo corporali- si 
presta all’attività percettiva dello spettatore. Il nero e il bianco. 

Uno spazio vuoto costruito come una dimensione lattiginosa in cui perfino le coordinate 
dimensionali sembrano gradualmente perdere di valore. Qui stanno, uno accanto 
all’altro, i corpi di Anja Röttgerkamp e della stessa Louise Vanneste, come immersi in un 
liquido luminoso che lega i loro rispettivi movimenti e al contempo impedisce una loro 
reale simmetria. Specchio e opposizione sono effettivamente i poli tra i quali avviene il 
gioco di energia, tensione e sospensione costruito da Vanneste: un continuo proiettarsi 
del corpo nello spazio, un disegnarsi di vettori e direzioni ideali, immediatamente 
tradite dalla materia e della sua nebulosa espansione. 

Il variare d’intensità delle particelle luminose, la materialità della musica elettronica 
che avvolge nel suo flusso queste stesse particelle, insieme alla metamorfosi dei corpi 
danzanti, le cui traiettorie sembrano continuamente rimanere sospese nell’amalgama 
bianco della scena, fanno di questo dispositivo coreografico un organo vivo, che, 
come sospeso nel vuoto, non può che pulsare energia. Qui è attratta la percezione 
dello spettatore (per il quale Vanneste sembra aver così bene preparato lo spazio 
contemplativo) qui si disegnano percorsi di metamorfosi e trasformazione, personale  
e collettiva, qui gli archetipi del femminile sembrano scomporsi e ricomporsi. 

Ecco le due performer: leonesse e pecore, bambine, donne e madri; sempre in attesa, 
sempre in contatto, sempre sole. In quel nero latte che è, tutto sommato, l’esistere.
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